
■ di Roberto Rezzo / New York

QUANDO IL TERRORE sceglie di colpire,

la data sul calendario non è mai il frutto del ca-

so. Così, nel giorno in cui Michel Suleiman, il

generale divenuto presidente, vola a Dama-

sco per rendere nor-

mali le relazioni con

la Siria, qualcuno, in

patria, gli ricorda che

ilLibanounPaesenormaleancora
non lo è. Erano le otto del matti-
no, ieri, a Tripoli, novanta chilo-
metriaNorddiBeirut. Il centrocit-
tà era affollato, gli autobus colmi.

Davanti a una fermata di mezzi
pubblici c’era un sacco apparente-
mente innocuo, adagiato per ter-
ra,aduepassidaunabanca.Poi,al-
l’improvviso un’esplosione. Un
autobus va in fiamme. Muoiono
almeno 18 persone, tra cui nove
militari e una bambina di cinque
anni. I feriti sono più di quaranta.
Per capire il perché di una strage
nel cuore della seconda città liba-
nese, bisogna studiarne il conte-
sto.Dopo18mesidicontrasti, sun-

niti anti-siriani e sciiti filo-Dama-
scohanno raggiunto un accordo a
Beirut, eleggendo alla presidenza
della Repubblica il generale Sulei-
man e formando un governo di
unitànazionale,guidatodalsunni-
taSiniora, incuigli sciitidiHezbol-
lah hanno il diritto di veto. Ma a
Tripoli la notizia dell’intesa di
maggio sembra non essere mai ar-

rivata. A giugno almeno 20 perso-
ne sono state uccise in scontri di
strada tra bande sunnite e gruppi
di alawiti, fedeli al blocco siriano.
Poi, il 26 luglio, è arrivato in gran-
de stile l’esercito libanese. Non c’è
statapiù tracciadi scontri, manes-
sun miliziano è stato arrestato e
nessuna arma è stata sequestrata.
In sostanza, una tregua tempora-

nea, inassenza diunaccordo tra le
fazioni. Ma Tripoli è soprattutto la
roccaforte degli integralisti vicini
ad Al-Qaeda. Fu proprio a sedici
chilometri dalla città, nel campo
profughipalestinese diNahr al Ba-
red, che i miliziani qaedisti di Fa-
tahal Islamingaggiarononell’esta-
te del 2007 una dura battaglia con
l’esercitodiBeirut.Allafinelarivol-

ta fu domata, ma sul campo mori-
rono più di 400 persone, tra cui
170 soldati libanesi. A guidare le
forze armate, all’epoca, c’era pro-
prio Suleiman. Da allora, Fatah al
Islamhagiuratovendetta.Vendet-
ta all’esercito (molti dei militari su
quell’autobus stavano andando al
lavoro), vendetta a uno Stato che
vuoleriuscire inun’impresaoppo-

sta a quella qaedista, conciliare le
varie confessioni. Allora si capisce
perché, in assenza di rivendicazio-
ni, molti pensino alla firma degli
integralisti, con una bomba co-
mandata,probabilmente,adistan-
za. Quello che colpisce è che la
condanna sia unanime, e soprat-
tutto che nessuno punti il dito
contro laSiria.L’esercitodenuncia
«l’atto terroristico diretto contro
l’istituzionemilitaree lacoesisten-
zapacificanelPaese». IlpremierSi-
niora promette che «non si ferme-
rà lo slancio del governo». Sulei-
man esorta «alla riconciliazione e
all’unità contro il terrorismo». La
Siria,dalcantosuo,parladi«atten-
tato criminale» e ribadisce gli sfor-
zi per garantire «la stabilità e la si-
curezza» di Beirut. Un clima nuo-
vo, segnato dalla visita di ieri, la
prima di un presidente libanese
dal 2005, quando Damasco fu co-

stretta a ritirarsi dal Libano, dopo
le pressioni internazionali seguite
all’omicidio di Rafik Hariri, l’ex
premier anti-siriano. Suleiman e
Bashar al-Assad si sono stretti la
mano. Cercheranno di stabilire
normali relazioni diplomatiche,
aprendo le rispettive ambasciate
nei 2 Paesi. Parleranno di frontie-
re, della revisione di antichi accor-
di,deiprigionieri libanesi in Siria e
di quelli siriani in Libano. Un pri-
mo passo verso la normalità.

AFGHANISTAN violento.
Nel giorno dell’annuncio del
cambio della guardia nel
mantenimento della sicu-

rezza nella capitale, il Paese ha
vissuto uno dei più sanguinosi
attacchi contro organizzazioni
umanitarie straniere negli ulti-
mi anni. I talebani hanno ri-
vendicato l’attentato.
TrecooperantidellaOngstatu-
nitense International Rescue
Committee (Irc) sono state uc-
cise insieme al loro autista in
un’imboscata a Pul-i-Alam, ca-
poluogo della provincia di Lo-

gar, meno di 50 kilometri a
sud di Kabul.
Secondo la ricostruzione della
polizia locale, le tre donne,
una canadese, un’anglo-cana-
dese e un’americana, stavano
tornando verso la capitale
quando il loro convoglio, for-
mato da due fuoristrada con le
insegne della Irc, ha trovato la
strada bloccata da un’automo-
bile.
Costrettea fermarsi, sonostate
affiancate, e massacrate a colpi
di arma da fuoco, mentre l’au-
tista della seconda vettura riu-
sciva a fuggire dopo essere sta-
to ferito.

In un primo momento, le for-
ze afghane avevano identifica-
to come irlandese una delle
due vittime canadesi.
«Un episodio imperdonabile -
ha detto il presidente afghano
HamidKarzai -Nonènellano-
stra cultura uccidere le donne.
Gli afghani non uccidono mai
le donne. Chi ha commesso
questo attacco è un nemico
dell’Afghanistan».
Mentre l’uccisioneeracondan-
nata dalle Nazioni Unite e dal-
l’Unione Europea, i talebani,
attraverso il loro portavoce Za-
biullah Mujahid, rivendicava-
no l’azione proprio contro dei
«soldati, in maggioranza don-
ne».

Senza parole, per quanto suc-
cesso, si è detto il presidente
della Irc, George Rupp, che ha
annunciato l’interruzione a
tempo indeterminato delle at-
tivitàdellaOngsul territorioaf-
ghano dopo venti anni di atti-
vità nel Paese.
Unaltrodurocolpoallacoope-
razione proprio nel momento
incui siccità, carestie eaumen-
todeiprezzi rischianodimette-
re l’Afghanistan in ginocchio.
L’uccisione delle tre cooperan-
ti e del loro autista è stato un
colpo allo stomaco per Kabul.
In mattinata il ministero della
difesa aveva infatti annuncia-
to il passaggio delle mansioni
dimantenimentodellasicurez-

zanellacapitaledalla Natoagli
afghani a partire dal prossimo
28 agosto.
Questo cambiamento, spiega-
no dal ministero, va visto nel-
l’ottica di un «progressivo tra-
sferimentodelle intere respon-
sabilità in materia di sicurezza
in Afghanistan dalla Nato alle
forze locali». Una buona noti-
zia oscurata dall’imboscata di
Pul-i-Alam.
Intanto ai confini con il Paki-
stan si continua a combattere:
almenodiecimilitanti islamici
sono stati uccisi nelle zone tri-
bali del distretto pachistano
del Waziristan meridionale,
da quattro missili lanciati dal-
l’Afghanistan.

L’attentato a Tripoli in Libano Foto Ap

Uccise 3 cooperanti straniere vicino Kabul
Bloccano l’auto e sparano. Morto anche l’autista afghano. I talebani: siamo stati noi

Bill Gwatney, il presi-
dente del partito Demo-
cratico in Arkansas, ami-
co personale di Bill e Hil-
lary Clinton, è stato ucci-
so, forsedaunosquilibra-
to, che si è presentato nel
suo ufficio e gli ha spara-
to contro tre colpi di pi-
stola. Ricoverato imme-
diatamente in ospedale,
Gwatney è morto dopo
cinqueore.Dellosparato-
re, la polizia ha reso noto
al momentosolo l'età, 51
anni, ma non il nome.
L'uomo, che pare fosse
un disoccupato in cerca
di un lavoro nell'ambito
della campagna elettora-
le, dopo aver sparato è
fuggito a bordo di un ca-
mioncino. Nei suoi con-
fronti è scattato un inse-
guimentoduratounacin-
quantinadichilometriat-
traverso la Contea di
Grant, finchè è stato in-
tercettato e ferito a colpi
di pistola dalla polizia. È
morto un paio d'ore do-
po in ospedale.

Operation Sentinel è il nome del
nuovo piano di sorveglianza anti-
terrorismopresentatodalcapodel-
lapoliziadi NewYork , Raymond
Kelly. I critici lo hanno subito ri-
battezzato: il Grande Fratello. Si
tratta di un complesso sistema
elettronicoper controllareognivei-
coloche faccia ingressoaManhat-
tan. Prevede l'installazione di al-
meno 4mila telecamere nei punti
strategici della città, sensori di ra-
dioattività nelle gallerie, sui ponti
e agli svincoli autostradali, appa-
recchi ricetrasmittenti incorporati
nelle targhe automobilistiche. Il
tutto collegato a un gigantesco
computer in grado in immagazzi-

nare e incrociare i dati. L'obiettivo
è quello di «sventare attraverso
l'intelligenceuneventualeattenta-
to sin dalla fase iniziale di prepa-
razione». Il costo è stimato inuna
cifraattornoai90milionididolla-
ri, il funzionamento a pieno regi-
me entro la fine del 2010.
«NewYorkCityèqualcosadi spe-
ciale - assicura il sindaco miliar-
dario Michael Bloomberg, che ha
sposato con entusiasmo l'iniziati-
va -. Non solo è una delle grandi
città mondiali, New York è un ve-
ro e proprio simbolo. Rappresenta
la democrazia dell'Occidente».
Di tutt'altro parere Christopher
Dunn, responsabile di New York

Civil Liberties Union: «Siamo da-
vanti a un tentativo di controllare
inmodoindiscriminatogli sposta-
menti di chiunque circoli a
Manhattan. E questa è un'opera-
zione da Stato di polizia».
I dubbi di costituzionalità e le pre-
occupazioni per la privacy dei cit-
tadini non sono i soli ostacoli che
OperationSentinel si trovadi fron-
te. Gli esperti avvertono che i pro-
blemi di fattibilità sono molto più
complessidiquantoappaianosul-
la carta. Innanzi tutto un sistema
con un simile livello di integrazio-
ne non è mai stato sperimentato.
Non è chiaro come i dispositivi
che rilevano la presenza di mate-
riale radioattivo possano distin-
guere un singolo veicolo tra tutti

quelli in fila suotto corsie alle sta-
zionidi controllo.Quanto al siste-
machedovrebbefotografare le tar-
ghe registrando data e ora di tran-
sito, è una versione riciclata di
quello abbandonato per far paga-
re un pedaggio alle auto che circo-
lano a Manhattan nelle ore di
punta. Un colosso del calibro di
Ibmavevagettato laspugnagiudi-
cando la tecnologia troppo inaffi-
dabile: bastaunpoco di sporcizia,
pioggia,o condizionidi lucesfavo-
revoli perché il software non sia
più in grado di leggere corretta-
mente una targa.
Le ultime notizie in fatto di sorve-
glianza antiterrorismo arrivano
mentre si scopre che nell'ultimo
anno la Transportation Security

Administration (Tsa), l'agenzia
creata dopo l'11 settembre per ga-
rantire la sicurezza dei trasporti,
ha schedato 65mila passeggeri
colpevoli solo di essersi presentati
in aeroporto sprovvisti di un vali-
dodocumentodi identità.Nonso-
lo è stato rifiutato loro l'imbarco,
perquestadimenticanzasonosta-
ti inseriti in un database di «sog-
getti in violazione sulla normati-
va di sicurezza». Che faceva scat-
tareautomaticamenteuncontrol-
lo di «secondo grado» ogni volta
che si presentavano in aeroporto.
Un provvedimento «inutile e ves-
satorio» secondo le associazioni
dei consumatori. La Tsa ora assi-
cura che il database sarà distrut-
to.

Sospetti sui miliziani
integralisti del gruppo
Fatah al Islam
che si ispirano
ad Al Qaeda

■ di Roberto Anselmi

L’esplosione
provocata
probabilmente
da un comando
a distanza

ARKANSAS
Ucciso presidente
dei democratici

Libano,strageaTripoli
L’ordigno nascosto in un sacco lasciato presso una fermata degli autobus. I morti sono 18

Tra le vittime una bambina e 9 militari. L’attentato nel giorno in cui il presidente si recava in Siria

BARAK

«Usa contrari
ad attaccare
l’Iran»

PAKISTAN

Musharraf
verso
l’impeachment

ANTITERRORISMO La polizia di New York presenta un nuovo piano di sorveglianza elettronica. Invasivo e inefficace per i critici

Manhattan, 4000 telecamere e sensori radioattivi

Il capo di Stato Suleiman
ricevuto poche ore dopo

a Damasco
da Bashar al Assad

■ di Davide Vannucci

■ Secondoilministrodelladife-
sa israeliano Ehud Barak gli Stati
Uniti sono contrari a un attacco
militare per distruggere gli im-
pianti nucleari dell’Iran. Intervi-
statodalla radio delle forze arma-
te, Barak ha detto: «La posizione
degli Stati Uniti è nota. Essi non
pensano che un'azione contro
l'Iran sia la cosa giusta da fare in
questomomento».Al tempostes-
soperò,haaggiunto,gliStatiUni-
ti condividono la posizione di
Israele che nessuna opzione, in-
clusa quella militare, debba esse-
reesclusacontroTeheran.Secon-
do Barak bisogna perciò che con-
tinui intantoilprocessodiploma-
tico per convincere l'Iran a desi-
stere da un programma che si so-
spetta abbia il fine di produrre ar-
minucleari. «Ciò chesipuò fare -
ha detto - è continuare a operare
nel campo della raccolta di infor-
mazioni e accentuare le sanzioni
economiche contro il regime del
presidente Mahmud Ahmadi-
nejad». Israele ha più volte espli-
citamente affermato che farà tut-
to quanto è in suo potere, inclu-
so il ricorso alle armi, per sventa-
re quella che considera una mi-
naccia gravissima, alla luce delle
ripetute affermazioni dei leader
iraniani contro l'esistenza stessa
delloStatoebraico.Leaffermazio-
nidelministrosembranoavvalo-
rareciòchehascritto ieri il quoti-
diano Haaretz secondo il quale
gli Usa hanno respinto la richie-
sta israeliana di materiale milita-
redausareperunattaccoall'Iran.
Secondo il giornale, che non cita
fonti, gli Stati Uniti si sono inve-
ce offerti di rafforzare i sistemi di
difesa israeliani da eventuali at-
tacchi missilistici iraniani.

■ Si fa sempre più difficile la
posizione del presidente pachi-
stano, Pervez Musharraf, anche
se il suo portavoce ha smentito
ancora l'ipotesi di dimissioni.
Mentre il Paese si appresta a fe-
steggiare oggi l’anniversario
dell'indipendenza, il destino
del generale è ancora tutto da
decidersi. Anche l'assemblea
parlamentare della provincia
delSindhhaapprovatolarisolu-
zione che chiede al presidente
pachistanodi presentarsi alPar-
lamentoachiedere lafiducia, se-
guendo l'esempio dell'assem-
blea del Punjab e di quella della
Nwfp(NorthWestFrontierPro-
vince) che avevano votato una
risoluzione simile nei giorni
scorsi.
La decisione della provincia del
Sindh costituisce un ulteriore
passo avanti verso l'impeach-
ment. Manca infatti ora solo la
decisione della quarta provin-
cia, quella del Beluchistan, che
potrebbe arrivare anche entro
la fine di questa settimana. Se
ancheilBeluchistandovessevo-
tare sì, l'Assemblea Nazionale, il
parlamentopachistano,potreb-
be riunirsi e votare l'impeach-
ment a metà della settimana
prossima.
Il ministro federale dell'infor-
mazione, Sherry Rehman, ha
fatto sapere che la mozione di
impeachment sarà presentata,
conmoltaprobabilità, laprossi-
masettimana,echel'attualeco-
alizione di maggioranza, guida-
ta da Asif Ali Zardari, vedovo di
BenazirBhutto,puògiàoracon-
taresuinumerinecessari,unter-
zodeiparlamentari,permanda-
re a casa Musharraf.

PIANETA
Per l’esercito è «un atto
terroristico contro le forze
armate e la coesistenza
pacifica nel Paese»

11
giovedì 14 agosto 2008


